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egli progettava, riceveva dalla grandezza genuinamente roman i 
propria di questo ligure la sua impronta. La isua ferrea volontà  
domava tutti i grilli e resistenze degli artisti, Ija sua generosità e 
il suo fine intendimento imposero ad essi i compiti più elevati e 
fecondamente influirono su di essi in modo fino allora non avvera­
tosi. Nei dieci anni del suo procelloso governo spesso e a lungo a 
causa di guerre egli fu lontano da Roma e dovette alcuna volta  
ritornare quasi come fuggiasco all’eterna città e tuttavia riuscì a 
far nascere quelle immortali opere d’arte e grandiose creazioni 
dell’architettura, della pittura e della scultura, nelle quali risi e d 1 
per non piccola parte l’incanto magico dell’eterna c ittà .1

Nelle sue mire artistiche Giulio II si riattaccò immediatamente 
a quelle dei suoi predecessori Niccolò V e Sisto IV .2 Anch’egli 
volle incarnare nelle opere più splendide dell’architettura, della 
scultura e pittura la grandezza del suo grado religioso, politico, 
internazionale e in mezzo al gran movimento della r in a s c e n z a  
assicurare alla Chiesa la signoria spirituale sul mondo e le v a n d o  
Roma a centro della vita artistica. Come in Niccolò V così anche 
in Giulio quella grandiosa attività non moveva da un desiderio 
di gloria umano o da personale passione; il fiavore da lui dato 
alle arti aveva le sue radici in più alti, più nobili e più universali 
principii. In quella guisa che la sua politica era unicamente di­
retta al consolidamento e  all’ingrandimento del dominio tempo­

1 G a g l ia r d i ,  Julius I I .  27 5 : « N e l c am p o  dello sp ir ito  la  posizione di G iu­
lio  è  g ra n d e  e  in co m p arab ile  e  ta le  d a  non su b ire  in flusso  d a  q u a ls ia si cani 
b iam en to  d e lla  s to r ia  m ondia le. Che eg li in  uno cogli a r t i s t i  p ro d u ca  e compia 
le pift su b lim i c reazion i de lla  su a  epoca, opere, a lle  q u a li l ’a n tico  e il nuovo 
m ondo (nulla h a  d a  p o rre  a la to  q u a n to  a p ro fo n d am en te  m ossa fo rza  crea­
tr ic e , che  a b b a tta  l ’a n tic a  b a s ilic a  d i S. P ie tro  d a  lungo tem po m inacciante  
ro v in a  a l  fine d i c rea re  sp a z io  a lla  su a  v o lo n tà  p e r  u n a  glorificazione monu 
m en ta le , che c o s tr in g a  M ichelangelo  a co m in c ia re  e  com piere il soffitto dei!;1 
S is tin a , tu t to  c iò  non h a  a ffa tto  che g li so m ig li n e lla  s to r ia  del m ecenatism o  
principesco  ». B r a n d i ,  Die Renaissance in  F lorenz  « . R om 3 171 : « F u  una 
fe lice  d isposiz ione, che questo  p rin c ip e  dag li a l t i  sen tim en ti e  ricchissim o 
ten esse  la  su a  c o r te  nel c u o re  d ’I t a l i a  p ro p rio  in  q u e l tem po, in  cu i l ’a rte  
e ra  capace  de lle  m assim e cose, e  a tto rn o , a  N apoli, F iren ze  e  M ilano, i pria 
c ip i e ran o  c ad u ti e le  b o tteg h e  ch iu se . S o tto  i l  su o  pon tificato  i t r e  uomini 
B ra m a n te , R affaello  e M ichelangelo  d ied e ro  b en to s to  a lla  R om a papale lo 
sp lendore  de lla  reg in a  d e l rinasc im en to . F in o  a llo ra  i p ap i in  buono e  cattivo  
senso non e ran o  a r r iv a t i  o ltre  opere e v ita , che non av essero  tro v a to  il sim i­
g lie n te  n e lle  a l t r e  co rti p rin cip esch e  : G iu lio  I I  d ied e  a  tu t to  un  a ltro  stile- 
N ella g ran d ezza  d e ll’a lto  rinasc im en to , come si svolse in  R om a, c i è  molt» 
del suo  c a ra tte re  p e rso n alm en te  p o te n te » . C fr. an ch e  C ia n  in Giom. stor­
ti. lett. ital. XX X V I (1900), 214 s.).

2 II G r a s s is  dice u n a  vo lta , che G iu lio  I I  g a reg g iav a  in  tu tto  con suo
z io ; vedi S te in m a n n  in  Aligera. Zeitunp  1S97, Be.il. n r. 125. Q u an to  fosse ce­
le b ra to  S isto  IV  a lla  co rte  d i G iulio  I I  lo h a  m o s tra to  W ic « h o f f  in  Jahrb. ll-
preuss. K  unsi sommi. X IV , 61.


